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1) DESCRIZIONE DEI REATI CONTRO LA VITA E L’INCOLUMITA’ INDIVIDUALE CONTEMPLATI NELL’ART. 25 SEPTIES DEL DECRETO 

1.1) OMICIDIO COLPOSO (art. 589 c.p.)

Il reato si configura quando taluno cagiona involontariamente la morte di una persona per effetto di una condotta consistente nella violazione di norme precauzionali non scritte di diligenza, prudenza e perizia, ovvero nell’inosservanza di misure cautelari prescritte da leggi, regolamenti, ordini o discipline. 

Le modalità di realizzazione della condotta colposa possono essere sia attive che omissive, purché, in quest’ultimo caso, sussista in capo al soggetto chiamato a rispondere del reato un particolare obbligo giuridico di impedire l’evento morte: è questo il caso dell’imprenditore datore di lavoro, o del soggetto da questi delegato, tenuto per legge alla eliminazione di ogni situazione di pericolo per l’integrità e la salute psico-fisica dei propri lavoratori. 

L’art. 589, comma 2, prevede una circostanza aggravante del reato, per l’ipotesi in cui l’evento morte sia conseguenza della violazione della normativa per la prevenzione degli infortuni sul lavoro.

1.2) LESIONI COLPOSE (art. 590 c.p.)
Il reato si configura nel fatto di chi cagiona colposamente in altri una malattia nel corpo o nella mente. Non è richiesto, quale elemento costitutivo indefettibile, l’uso della violenza. E’ sufficiente qualsiasi condotta idonea a cagionare una qualsiasi alterazione, anatomica o funzionale dell’organismo, ancorché localizzata e non influente sulle condizioni organiche generali. 

Può essere 

lieve se deriva una malattia o una incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni – per tale intendendosi non la sola attività lavorativa –  non superiore a 40 giorni;

grave se dal fatto deriva:

· una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni;

· l’indebolimento permanente di un senso o di un organo.

gravissima se il fatto produce:

· una malattia certamente o probabilmente insanabile;

· la perdita di un senso;

· la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la perdita dell'uso di un organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella;

· la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso.

 Il  nuovo art. 25 septies del D. Lgs. 231/01 limita la propria operatività alle ipotesi aggravate di cui al III comma dell’art. 590 c.p., e cioè alle ipotesi di lesione grave o gravissima Cagionate dalla violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. Quindi, in considerazione di tale rinvio, la responsabilità dell’ente andrà esclusa nei casi in cui la violazione della normativa antinfortunistica determini solo una lesione lieve, mentre andrà senz’altro affermata ove la lesione grave o gravissima sia determinata dalla violazione di norme poste a tutela dell’igiene e della salute sul lavoro, ovvero quelle specificamente dettate per prevenire le malattie professionali. 
2) VIOLAZIONE DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E A TUTELA DELL’IGIENE E DELLA SALUTE SUL LAVORO 

Ai fini della responsabilità amministrativa degli enti, la nuova previsione di cui all’art. 25 septies attribuisce rilievo non solo alla violazione della normativa antinfortunistica, bensì anche a quella posta a tutela dell’igiene e della salute sul lavoro.

Si precisa che: 

· Il dovere di igiene, salute e sicurezza sul lavoro si realizza o attraverso l'attuazione di misure specifiche imposte tassativamente dalla legge o, in mancanza, con l'adozione dei mezzi idonei a prevenire ed evitare sinistri e, in genere, lesioni alla salute psicofisica dei lavoratori, assunti con i sussidi dei dati di comune esperienza, prudenza, diligenza, prevedibilità, in relazione all'attività svolta. 

L’art. 2087 c.c., in forza del quale «l’imprenditore è tenuto ad adottare nell’esercizio dell’impresa le misure che, secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di lavoro» ha carattere generale e sussidiario, di integrazione della specifica normativa posta a presidio del diritto ad un ambiente di lavoro salubre e sicuro. 

Pertanto, sono da rispettare non soltanto le specifiche norme contenute nelle leggi speciali a garanzia degli interessi suddetti (D. Lgs 81/08), ma anche quelle che, se pure stabilite da leggi generali, sono ugualmente dirette a prevenire gli infortuni stessi, come l’art. 437 c.p. che sanziona l’omissione di impianti o di segnali destinati a tale scopo. 

· La legislazione speciale, anche quando fa riferimento a situazioni definite come “luoghi di lavoro”, “posti di lavoro”, ecc., richiede che la misura preventiva riguardi l’intero ambiente in cui si svolge l'attività lavorativa. L’ambiente di lavoro, pertanto, deve essere reso sicuro in tutti i luoghi nei quali chi è chiamato ad operare possa comunque accedere, per qualsiasi motivo, anche indipendentemente da esigenze strettamente connesse allo svolgimento delle mansioni disimpegnate. 
· Per la ravvisabilità della circostanza del fatto commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salubrità dell’ambiente di lavoro è necessario che sussista legame causale, secondo i principi di cui agli artt. 40 e 41 c.p., tra siffatta violazione e l’evento dannoso. Dunque è necessario che l’evento lesivo rappresenti la traduzione di uno dei rischi specifici che la norma violata mirava a prevenire. 

· Poiché la normativa antinfortunistica mira a salvaguardare l’incolumità del lavoratore non soltanto dai rischi derivanti da accidenti o fatalità, ma anche da quelli che possono scaturire da sue stesse avventatezze, negligenze e disattenzioni, purché normalmente connesse all’attività lavorativa, la responsabilità del datore di lavoro può essere esclusa, per causa sopravvenuta solo in presenza di un comportamento del lavoratore abnorme ed esorbitante rispetto al procedimento lavorativo ed alle precise direttive organizzative ricevute. Tuttavia, in caso d’infortunio sul lavoro originato dall’assenza o dall’inidoneità delle misure di prevenzione, nessuna efficienza causale può essere attribuita ai comportamenti –  non solo disaccorti o maldestri, ma anche del tutto imprevedibili ed opinabili –  del lavoratore infortunato che abbiano dato occasione all’evento, quando questo sia da ricondursi alla mancanza di quelle cautele che, se adottate, sarebbero valse a neutralizzare anche il rischio di siffatti comportamenti. 

· Soggetti passivi del reato: le norme in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro sono poste a tutela non solo dei lavoratori dipendenti, ma di chiunque in un modo o nell’altro possa essere esposto a pericolo dallo svolgimento dell’attività imprenditoriale nel cui ambito le norme stesse spiegano validità ed efficacia. Ne consegue che, ove un infortunio si verifichi per inosservanza degli obblighi di sicurezza e di salubrità dell’ambiente normativamente imposti, tale inosservanza non potrà non far carico, a titolo di colpa ex art. 43 c.p., su chi detti obblighi avrebbe dovuto rispettare, e quindi sulla società, poco importando che ad infortunarsi sia stato un lavoratore subordinato, un soggetto a questi equiparato o, addirittura, una persona estranea all’ambito imprenditoriale, purché sia ravvisabile il nesso causale con l’accertata violazione. 

3) AREE DI RISCHIO 

Rispetto ai reati sopra descritti, la predisposizione di idonee misure di prevenzione deve riguardare:

A. la presenza di operatori interni ed esterni, e più in generale di persone fisiche, nei luoghi di lavoro e nelle aree circostanti.

B. lo svolgimento di qualunque attività di lavoro che, non presupponendo una autonomia gestionale, sia finalizzata a fornire un servizio completo e ben individuabile;

Nell’ambito di ZUMAGLINI&GALLINA il rischio di verificazione dell’evento morte o di una lesione grave o gravissima all’integrità individuale del lavoratore o del terzo ad esso equiparato può conseguire:

1. alla presenza del soggetto nei luoghi in cui si svolge l’attività produttiva (ad es. inalazione di fumo passivo dovuto alla presenza in ufficio di fumatori; inalazioni di polveri e vapori, caduta di oggetti e materiali inerti dagli scaffali o da apparecchiature in movimento, esposizioni a rumori oltre soglia, condizioni microclimatiche sfavorevoli, intrinseca pericolosità dello stato dei luoghi);

2. all’organizzazione logistica degli orari e dei ritmi di lavoro (ad es. stress psicofisico causato da orari e ritmi di lavoro eccessivo; disturbi acuti e cronici per posizioni di lavoro in piedi o per posture incongrue);

3. ai fattori di pericolo connessi alle attività lavorative (ad es. movimentazione manuale dei carichi e movimenti ripetitivi, uso del videoterminale, posture incongrue, esposizione a rumore e vibrazioni, a polveri, ad agenti e sostanze chimiche pericolose classificate come molto tossiche, tossiche, nocive, sensibilizzanti, irritanti, esposizione ad agenti biologici, proiezione di schegge, polveri e materiali in genere sugli occhi);

4. allo svolgimento delle specifiche mansioni di direttore di cantiere, capocantiere, muratore, manovale, gruista, addetto alle macchine, addetto impianto betonierista, operaio manutenzioni, impiegato od altre.

In particolare, si qualificano come rischi prevalenti: 

· caduta di persona dall’alto;

· caduta di materiale dall’alto;

· caduta in profondità;

· ribaltamento e crollo e cedimento di strutture o solai in genere;

· scavi e seppellimento;

· abrasioni, tagli e schiacciamenti di parti del corpo;

· contusioni e dolori alla schiena e ad altre parti del corpo;

· urti con il capo e/o con altre parti del corpo contro oggetti sporgenti;

· danni per contatto con organi in movimento, ribaltamento e investimenti da parte di mezzi meccanici e attrezzature di lavoro in genere;

· rischi di folgorazioni e derivanti dalla presenza di impianti elettrici;

· incendio ed esplosione per impiego e deposito di materiali infiammabili, carburanti, lubrificanti e altri agenti chimici, 

· rischi derivanti da potenziali atmosfere esplosive;

· rischi connessi all’uso di macchine e attrezzature da lavoro, quali  macchine operatrici, elettroutensili, macchine movimento terra, pompe, compressori, apparecchi di sollevamento (ad es. gru, autogru, argani, carrelli elevatori), apparecchiature in pressione (ad es. silos, serbatoi di carburanti, gas, aria compressa).

Si qualificano come rischi concorrenti (atti ad aggravare i rischi prevalenti di cui sopra): 

· carenze strutturali dell’ambiente di lavoro;

· altezza ambienti;

· piani di lavoro e/o superfici scivolose e ingombrate da materiale con rischio di inciampo e caduta di persone;

· illuminazione,  fenomeni di abbagliamento (sole, zone d’ombra, ecc), scarsa visibilità, colpo di calore o di sole, effetti da basse temperature, presenza del vento e/o della pioggia; 

e come rischi susseguenti:
· oscillazione del corpo con urto contro ostacoli,

· altezza di caduta eccessiva;

· sospensione e tempo di permanenza del lavoratore appeso;

· errata taglia ed utilizzo del Dispositivo di Protezione Individuale (di seguito DPI) e, in particolare, dei dispositivi anticaduta e di terza categoria in genere;

· uso di dispositivi di protezione scaduti e/o non revisionati.

Altri rischi potranno essere identificati e comportare un aggiornamento del Documento di Valutazione del Rischio (DVR), del Piano Operativo di Sicurezza
4) DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE

Destinatari della presente Parte Speciale sono gli amministratori, i direttori generali, i delegati alla sicurezza ed alla tutela dell’igiene e della salute nei luoghi di lavoro, i dirigenti, i preposti, tutti i dipendenti soggetti a vigilanza e controllo da parte dei soggetti apicali nelle aree di attività di rischio, nonché tutti coloro che, operando a qualsiasi titolo in tali aree, possono comunque, direttamente o indirettamente, commettere o agevolare la commissione dei reati sopra indicati.

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i Destinatari, come sopra individuati, adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa, al fine di impedire il verificarsi dei reati previsti nel Decreto. 

Sono, tuttavia, destinatari di specifici compiti le figure di seguito descritte:

· Dirigente: come indicato dall’art. 2 D. Lgs 81/08  “persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro organizzando l’attività lavorativa e vigilando su di essa”. Quindi è il lavoratore che è in grado di effettuare scelte che interessano tutta o una parte dell’azienda. Ciò comporta che il dirigente venga investito o assuma di fatto specifiche competenze e precise responsabilità in materia d’igiene e sicurezza sul lavoro, proprie e concorrenti con quelle del Datore di Lavoro; in pratica al dirigente spetta la funzione di attuare le decisioni imprenditoriali in materia di igiene, salute e sicurezza nell’ambito dei rispettivi servizi.

Per ciò che riguarda la tutela della salute e della sicurezza sul lavoro l’individuazione del dirigente quale soggetto responsabile, anche sul piano penale, prescinde dalla qualifica formale ed avviene in considerazione delle mansioni effettivamente svolte.

· Preposto: come indicato dall’art. 2 D. Lgs 81/08  “persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e garantisce l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa. Quindi è il lavoratore incaricato della sorveglianza, del controllo e del coordinamento di uno o più lavoratori, quali il capo squadra, il capo cantiere, il direttore di cantiere. Tuttavia ogni lavoratore può assumere il ruolo di preposto nel momento in cui svolge, anche momentaneamente, le funzioni proprie di questa figura. Il preposto è, comunque, soggetto al controllo da parte del dirigente e del Datore di Lavoro.

· Lavoratore: ai sensi dell’art. 2. del D.Lgs. 81/08 è la “persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito dell‘organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore di cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la sua attività per conto delle società e dell’ente stesso; l’associato in partecipazione di cui all’articolo 2549, e seguenti del codice civile; il soggetto beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui all’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali promosse al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro; l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente ai periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni o ai laboratori in questione; il volontario, come definito dalla legge 1° agosto 1991, n. 266; i volontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della protezione civile; il volontario che effettua il servizio civile; il lavoratore di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni”. 
I lavoratori sono i soggetti a tutela dei quali risultano principalmente poste le norme in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro. Tuttavia, se con le prime normative risalenti agli anni ‘50 (DPR 547/55, DPR 303/56 e successive modifiche) i lavoratori “subivano” le norme di prevenzione, ovvero erano le altre figure (il Datore di Lavoro, i dirigenti e i preposti) a doversi occupare in tutto e per tutto della loro sicurezza, già con la legge n. 300/70 (Statuto dei lavoratori) ed ancor più con la successiva normativa in materia (D. Lgs. 277/91 e D.Lgs. 626/94) ed in particolare con il recente Testo Unico della Sicurezza D. Lgs 81/08 i lavoratori sono diventati soggetti attivi della loro sicurezza: l’assunzione di responsabilità da parte del singolo lavoratore e la creazione della figura del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza ne sono due esempi.

I lavoratori possono essere riconosciuti responsabili, esclusivi o concorrenti, degli infortuni o degli incidenti che si verificano nei luoghi di lavoro soltanto se i datori di lavoro, i dirigenti e i preposti abbiano ottemperato a tutti gli obblighi che su di loro ricadono e il lavoratore abbia posto in essere una condotta “abnorme” e cioè:

- dolosa;

- frutto di rischio elettivo;

- anormale e atipica e, quindi, non prevedibile;

- eccezionale e incompatibile con il sistema di lavorazione;

- di deliberata inosservanza dei dispositivi antinfortunistici, d’istruzioni o compiti esecutivi (ad esempio il lavoratore continua a non indossare i DPI dopo aver ricevuto opportuna formazione e dopo essere stato richiamato sia dal preposto sia dai dirigenti).

5) PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Ai fini della prevenzione dei reati di cui all’art. 25 septies del Decreto, il Modello prevede l’espresso divieto a carico dei destinatari di:

· porre in essere, o concorrere in qualsiasi forma nella realizzazione di comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato considerate;

· porre in essere, o concorrere in qualsiasi forma nella realizzazione di comportamenti che, sebbene siano tali da non integrare i reati indicati, possano potenzialmente tradursi in essi o agevolarne la commissione.

Più specificamente, la presente Parte Speciale impone, in capo a tutti i Destinatari, l’espresso obbligo di: 

a) osservare rigorosamente tutte le norme di legge e di regolamento in materia di igiene, salute e sicurezza nell’ambiente di lavoro;

b) agire sempre nel rispetto dei protocolli e delle procedure aziendali interne che su tali norme si fondano; 

c) astenersi dal porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’attuazione di una adeguata attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali, come occultare dati od omettere informazioni rilevanti per l’accertamento delle aree di rischio;

d) assicurare in tutti i luoghi di lavoro un controllo continuo, capillare e diffuso circa il rispetto delle norme antinfortunistiche da parte di chiunque possa accedervi. 

e) predisporre e garantire, nell’ipotesi di acquisto di macchinari da montarsi in loco, le condizioni di sicurezza del lavoro di installazione;

f) aggiornarsi ed aprirsi alle nuove acquisizioni tecnologiche;

g) nel caso che uno o più dispositivi di sicurezza di una macchina si rivelino in concreto insufficienti,  predisporre tutti gli accorgimenti ulteriori, rispetto ai dispositivi già esistenti o indicati dalla legge antinfortunistica, che rendano il funzionamento del macchinario assolutamente sicuro per gli operai che vi lavorano;

h) accertare che tutti i lavoratori dipendenti e subordinati a qualsiasi titolo, posseggano i requisiti tecnici e le competenze necessarie per poter operare nelle aree prese in consegna da ZUMAGLINI&GALLINA e parimenti sospendere le lavorazioni di coloro che risultano inadeguati alle mansioni e/o agli incarichi svolti;

i) destinare all’esecuzione di ogni attività lavorativa, tenuto conto della natura, dell’oggetto, delle particolarità e dei margini di rischio, persone di collaudata esperienza o che siano senza riserve all’altezza della stessa;

j) in presenza di fattori che possano compromettere la felice realizzazione del lavoro (come ad es. l’ora notturna), affidarne l’esecuzione ad un numero di addetti qualificati tale da consentire di superare agevolmente gli eventuali disagi;

k) gestire gli utensili, gli attrezzi, i materiali o i prodotti necessari all’esecuzione del lavoro, potenzialmente fonte di pericolo, in modo tale da evitare che possano essere usati impropriamente da altre persone; in proposito l’uso di tutte le attrezzature (macchine, utensili, ecc.) di proprietà di ZUMAGLINI&GALLINA è assolutamente vietato in mancanza di esplicita autorizzazione e, in tal caso, deve avvenire in osservanza di quanto indicato nel libretto di istruzioni ed uso;

l) non lasciare mai abbandonati gli utensili, gli attrezzi, i materiali o i prodotti in posizione di equilibrio instabile o in luoghi di transito; qualora ciò fosse indispensabile, occorre segnalarne la presenza con avvertenze e segnaletica;

m) mantenere e seguire i percorsi appositamente predisposti, evitando assolutamente di ingombrarli con materiali o attrezzature;

n) utilizzare la corrente elettrica per l’alimentazione di attrezzi e/o utensili nel rispetto delle norme di legge e di buona tecnica, assicurando il buono stato di quadri elettrici, prese spine e prolunghe, che devono essere correttamente istallate e posizionate;

o) osservare scrupolosamente il divieto di rimuovere i dispositivi di protezione in genere, salvo che ciò sia richiesto per permettere l’esecuzione di lavori particolari: in tal caso, però, i preposti, anche tramite una procedura di lavoro specifica concordata con il RSPP, devono predisporre tutte le misure che fossero necessarie per impedire l’instaurarsi di ogni  situazioni di rischio;  

p) rispettare i cartelli segnalatori e indicatori esposti nella azienda e fare uso dei dispositivi di protezione individuale dove ciò è segnalato con appositi cartelli e/o indicato nel POS  e nelle procedure di lavoro;

q) organizzare le maestranze e le lavorazioni in modo da evitare che si verifichino sovrapposizioni ed interferenze tra le lavorazioni in cantiere che possano generare reciprocamente situazioni di rischio;  

r) organizzare il lavoro in modo da ridurre al minimo la movimentazione manuale dei carichi, ridurre la ripetitività delle azioni, agevolare l’alternanza delle esposizioni a freddo, caldo, radiazioni UV ed a microclimi particolarmente insalubri;

s) per l’ipotesi in cui nel cantiere operino diverse imprese legate da rapporti di appalto e subappalto, organizzare ed osservare scrupolosamente un programma di collaborazione e di integrazione finalizzato a rafforzare le finalità di prevenzione. 

Nell’ambito dei predetti codici comportamentali sono:

Obblighi specifici del preposto  (salve le ulteriori indicazioni contenute nelle procedure di sicurezza e nel POS specifico del cantiere):

· affidare i compiti ai lavoratori tenendo conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza;

· adottare le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni possano accedere alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico;

· essere presente in cantiere per vigilare e controllare che disposizioni per la prevenzione siano attuate;

· adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso d’emergenza e dare le opportune e necessarie istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa;

· informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione;

· astenersi dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave e immediato;

· esigere e vigilare sull’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali in materia di sicurezza e d’igiene sul lavoro oltre all’uso dei mezzi di protezione individuali;

· verificare costantemente l’adempimento dell’obbligo di organizzazione del coordinamento e della reciproca informazione fra le imprese presenti in cantiere. 

Obblighi dei lavoratori: 

· preservare la salute e la sicurezza proprie e delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle loro azioni ed omissioni, conformemente alla formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti loro dal Datore di Lavoro;

· osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal Datore di Lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva e individuale;

· utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza;

· utilizzare in modo appropriato i DPI messi a loro disposizione;

· segnalare immediatamente al preposto, al dirigente  o al Datore di Lavoro secondo le rispettive attribuzioni, le deficienze di mezzi e dispositivi, nonché altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengono a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso d’urgenza e compatibilmente alle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali deficienze o pericoli; in caso di inerzia da parte dei soggetti di cui sopra darne notizia al Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza nonché all’ODV; 

· non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza, di segnalazione e di controllo;

· non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di propria competenza o che, comunque, possano compromettere la sicurezza propria o di altri;

· sottoporsi ai controlli sanitari previsti dalla legge e dal protocollo sanitario interno;

· contribuire, insieme al Datore di Lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento di tutti gli obblighi imposti dall’autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro.

6) PRINCIPI DI ATTUAZIONE DEL MODELLO NELLE ATTIVITA’ A RISCHIO 

Ai fini del rispetto dei principi sopra indicati, si indicano di seguito le  misure di prevenzione da adottare in relazione alle individuate aree di rischio e le deleghe di funzioni all’uopo conferite.  

6.1) MISURE DI PREVENZIONE DESTINATE AD ESSERE APPLICATE PRESSO GLI UFFICI SITI IN ……………………………………………………………
· archiviazione della seguente documentazione: CCIAA, deleghe del datore di lavoro in materia di igiene e sicurezza sul lavoro, nomine del Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione e del Medico Competente, nomina e formazione del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, verbali di riunione periodica e sopralluogo, usabilità  dei locali, certificato prevenzione incendi, denuncia ISPESL di Messa a Terra e di quant’altro come da elenco documenti validi SGS;

· redazione del documento di valutazione dei rischi, del piano di emergenza, delle planimetrie di esodo, del registro dei dispositivi antincendio; 

· prove di esodo e di emergenza, formazione di personale con incarichi speciali (addetto all’emergenza antincendio e al primo soccorso);

· informazione e formazione del personale per le attività in essere negli uffici, su argomenti rilevanti in funzione della mansione specifica: ergonomia del posto di lavoro, videoterminale, microclima, sorveglianza sanitaria, maternità,  procedure per la gestione delle emergenze e per il primo soccorso, strutture igieniche (spogliatoi, docce, lavabi…), sorveglianza sanitaria specifica, rischio chimico (toner, prodotti pulizie), macchine, impianti, attrezzature e dispositivi di sicurezza, rischi specifici operatore call center, rischio per movimentazione manuale dei carichi, rischio elettrico;

· vietare il fumo di sigarette negli uffici; 

· regolare la climatizzazione degli interni in modo da evitare sbalzi termici tra un ambiente ed un altro, nonché rispetto all’esterno; assicurare un’adeguata manutenzione dei sistemi di aspirazione e di filtrazione;

· adottare criteri di sistemazione ordinata e sicura dei materiali, prevedere idonee cautele per la sicurezza del personale nella movimentazione dei carichi (movimentazione a personale esperto adeguatamente formato) ed assicurare condizioni di scrupolosa pulizia degli ambienti;

· segnalare le aree pericolose, impedirne l’accesso ai non addetti attraverso transenne interdittive, vigilare sulla effettiva dotazione di sicurezza dei soggetti autorizzati;

· regolare gli orari e i turni di lavoro tenendo conto di quanto previsto dalla contrattualistica nazionale;

· prevedere ed attuare opportuni controlli periodici del sicuro ed efficiente funzionamento di macchine ed attrezzature da lavoro. 

6.2) MISURE DI PREVENZIONE DA ADOTTARE PRESSO E/O IN RELAZIONE AI CANTIERI SETTORE MANUTENZIONE E COSTRUZION……………………………
· gestione e archiviazione della documentazione di cantiere come da documento ANCE Collegio  Costruttori Edili “PRINCIPALI ADEMPIMENTI PER L'APERTURA DI UN CANTIERE EDILE” ultima edizione;

· redazione del POS specifico di cantiere come documento di valutazione dei rischi, redazione di piani specifici (demolizione, rimozione amianto, montaggio strutture prefabbricate, piano di montaggio, uso e smontaggio del ponteggio) e di procedure specifiche (es. verbale gru interferenti, generatore di corrente, ecc);

· redazione del piano di emergenza, delle planimetrie di esodo, del registro dei dispositivi antincendio anche come allegato del POS;

· estensione del documento di valutazione dei rischi, con analisi specifica per ogni cantiere relativa all’esposizione a rumore, vibrazioni e rischio chimico, e generica per tutti i cantieri;

· applicazione delle procedure inserite nel POS al fine di ridurre al minimo l’esposizione al rumore, alle vibrazioni e al rischio chimico; in particolare, per il rischio chimico,  acquisizione delle schede di sicurezza delle sostanze chimiche, adozione di misure tecniche, organizzative di gestione dei prodotti, DPI da utilizzare, gestione dell’emergenza e del primo soccorso; 

· applicazione del Titolo VI D.Lgs. 81/08 in qualità di committente con incarichi professionali esterni per Responsabili dei Lavori, Coordinatori per la sicurezza in fase di progettazione ed esecuzioni dei lavori;

· formazione di personale con incarichi speciali (addetto all’emergenza antincendio e al primo soccorso);

· informazione e formazione del personale presente in cantiere sulle specifiche lavorazioni in essere, sulle specifiche procedure come da POS specifico di cantiere;

· addestramenti specifici (ex artt. 73 commi 1-4, 77 D.Lgs 81/08) sull’uso di macchine ed attrezzature (ad es. gru, autogrù, carrelli movimentatori, ponteggio, ponti su ruote, elevatori, lavori in tensione, DPI di terza categoria rumore e lavoro di quota,ecc.)

· applicazione procedura per contratti di appalto e d’opera: verifica della documentazione (POS, libro matricola, DURC, CCIAA, ecc), organizzazione e gestione in cantiere a cura dei preposti;

· consultazione del Rappresentante dei Lavoratori e riunione periodica annuale come previsto dal D.Lgs 81/08; 

· adottare criteri di sistemazione ordinata e sicura dei materiali; prevedere idonee cautele per la sicurezza del personale nella movimentazione dei carichi (movimentazione a personale esperto adeguatamente formato) e assicurare condizioni di scrupolosa pulizia degli ambienti, dei servizi igienici, degli spogliatoi e della mensa;

· indicare le aree pericolose, esponendo la segnaletica di sicurezza ed impedendovi l’accesso ai non addetti attraverso transenne interdittive; vigilare sulla effettiva dotazione di sicurezza dei soggetti autorizzati come indicato nel POS;

· regolare gli orari e i turni di lavoro tenendo conto di quanto previsto dalla contrattualistica nazionale, curando altresì l’affissione in cantiere del Codice disciplinare e dell’orario di lavoro come previsto dal CCNL;

· applicazione della procedura per la manutenzione e verifica periodica di macchine (gru, autogrù, funi e catene, ecc.), attrezzature da lavoro e DPI in genere; 

· assicurare un’adeguata informazione, formazione e addestramento, da parte di tutti gli addetti, delle corrette modalità di uso delle apparecchiature in genere (corredare le apparecchiature dell’apposito libretto di istruzioni o di procedure di utilizzo);
· prevedere e richiedere l’osservanza delle opportune cautele atte a prevenire ed evitare infortuni (quale, ad es. non effettuare interventi su apparecchiature in movimento prima che siano disattivate, nell’utilizzo di macchinari ed attrezzature con organi meccanici in movimento e con dispositivi rotanti non indossare indumenti con parti libere e svolazzanti che potrebbero impigliarsi negli ingranaggi, non adoperare gli attrezzi manuali di uso comune su parti di impianti elettrici in tensione); 
· assicurare l’installazione dei dispositivi di sicurezza necessari a rendere il funzionamento del macchinario assolutamente sicuro per gli operai che vi lavorano e per il personale ed i terzi esposti al raggio di azione dello stesso.

6.3) STRUTTURA ORGANIZZATIVA E DELEGHE DI FUNZIONI 

La molteplicità delle attività da svolgere e l’estrema varietà degli adempimenti richiesti al fine di garantire un’adeguata tutela dei beni della salute e della sicurezza umana dalle plurime fonti di pericolo, insite nell’attività produttiva d’impresa, rende necessaria l’adozione di un sistema organizzativo adeguatamente formalizzato e rigoroso nell’attribuzione delle responsabilità, nella definizione delle linee di dipendenza gerarchica e nella puntuale descrizione dei ruoli, con assegnazione dei poteri autorizzatori e di firma coerenti con responsabilità definite e con predisposizione di meccanismi di controllo fondati sulla contrapposizione tra funzioni operative e di vigilanza e sulla separazione dei compiti. 

L’adempimento degli obblighi imposti al datore di lavoro in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro, ad esclusione di quel residuo non delegabile di cui all’art. 17 del D.lgs. 81/08 può essere delegato ad uno o più responsabili all’uopo individuati.  

Ai fini della validità e dell’effettività della delega occorre che siano rispettati i seguenti limite e condizioni  previsti dall’Articolo 16  “Delega di funzioni” del D. Lgs 81/08:
a) che essa risulti da atto scritto recante data certa;

b) che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate;

c) che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate;

d) che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate.

e) che la delega sia accettata dal delegato per iscritto

f) che sia data adeguata e tempestiva pubblicità.

L’art.16 inoltre indica che la delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al datore di lavoro in ordine al corretto espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite anche attraverso  i sistemi di verifica e controllo di cui all’articolo 30, comma 4 (MO, ODV).

Nell’ambito di ZUMAGLINI&GALLINA risultano conferite Deleghe di Funzione a………………………………………, con attribuzione di tutti i poteri, i compiti e le attribuzioni per la prevenzione degli infortuni e per la tutela dell’igiene e della salute sul luogo di lavoro dei dipendenti della ZUMAGLINI&GALLINA COSTRUZIONI S.p.A. e dei lavoratori che esplichino la propria attività per conto della stessa società negli stabilimenti, nei cantieri (inclusi quelli temporanei e mobili), nei luoghi di lavoro, dei depositi, nei magazzini e negli altri luoghi in cui la ZUMAGLINI&GALLINA esercita la propria attività; 

I suddetti delegati hanno facoltà di conferire a propria volta eventuale delega al Direttore Tecnico di Cantiere DTC (delega espressa da RSC) e al Responsabile della gestione di Commessa RGT (delega espressa da RGM)  per cantieri particolari (dimensione, importo lavori, tempistica).  (DA VEDERE!)

ISTRUZIONI E VERIFICHE DELL’ODV 

Con periodicità almeno trimestrale l’ODV, con almeno due dei suoi membri, esegue sopralluoghi nelle varie aree di rischio sopra riportate, al fine di verificare l’effettiva attuazione delle disposizioni contenute nella presente Parte Speciale.

Tali operazioni possono essere svolte anche durante visite ispettive (ad es. qualità) già organizzate con altri fini. Ad esse devono partecipare almeno due membri dell’ODV.  

L’attività di ispezione si attua mediante la predisposizione di verbale (su carta e/o su supporto informatico) nel quale devono essere indicate:

1. le inadempienze riscontrate;

2. le prescrizioni operative;

3. la necessità di procedere ad eventuali miglioramenti organizzativi  e gestionali, ivi compresi l’aggiornamento del DVR, del POS e la redazione di ulteriori procedure di sicurezza;

4. eventuali fattori di rischio sopravvenuti e le misure di prevenzione e protezione da adottare per scongiurarne la realizzazione.

In base all’esito del sopralluogo, è comunque in potere dell’ODV ritenere non necessario l’inserimento di una o più delle voci su indicate.

A prescindere e indipendentemente dagli interventi di iniziativa dell’ODV, i preposti, i dirigenti e il Datore di lavoro, in relazione ai rispettivi settori di competenza, devono informare l’ODV, tramite apposite segnalazioni, circa la verificazione di infortuni sul lavoro e l’instaurazione di situazioni di rischio sopravvenute nell’ambito delle funzioni che ad essi fanno capo, nonché le iniziative e gli adempimenti eventualmente adottati al fine di scongiurare la realizzazione dei rischi medesimi. 

E’ sulla base delle suddette attività di ispezione e segnalazione che l’ODV:

a. verifica costantemente la completezza e l’efficacia delle disposizioni della presente Parte Speciale;

b. cura l’emanazione e l’aggiornamento delle procedure aziendali e dei protocolli relativi al SGS, delle istruzioni relative agli atteggiamenti da assumere nell’ambito delle attività a rischio, delle forme e delle modalità di svolgimento delle attività ispettive e di segnalazione;

c. verifica periodicamente – con il supporto delle altre funzioni aziendali competenti – il sistema di deleghe in vigore, segnalando al Consiglio di Amministrazione le modifiche che si rendessero opportune o necessarie ai fini della stessa validità ed efficacia della delega;

d) verifica periodicamente – con il supporto delle altre funzioni aziendali competenti – la validità di eventuali clausole standard finalizzate:

· all’osservanza da parte di Collaboratori esterni e Partner delle disposizioni del Modello organizzativo e del Codice Etico adottati da ZUMAGLINI&GALLINA;

· alla possibilità di ZUMAGLINI&GALLINA di effettuare efficaci azioni di controllo nei confronti di tutti i Destinatari del Modello al fine di verificare il rispetto delle prescrizioni in esso contenute;

· all’attuazione di meccanismi sanzionatori (ad es. il recesso dal contratto nei riguardi di Partner o di Collaboratori esterni qualora di accertino violazioni delle prescrizioni);

e) indica alle funzioni competenti le eventuali integrazioni ai sistemi di gestione aziendale già presenti in ZUMAGLINI&GALLINA;

f) accerta ogni eventuale violazione della presente Parte Speciale e/o proporre eventuali sanzioni disciplinari. 
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